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CORRIERA DELLE DAME 

A V V I S O A I G I O V A N I P O E T I . 

X j e gesta rie! nostro Immortale Sovrano sono così alla-
liJcMle xncrav/gliose , che liori solo sorpassano ia più ior-
vida immaginazi'on giovanile , ma ¡ cigni li più animosi 
e provetti r iempiono di s tupore . (^uinói compatimerito 
non s o l o , ma scusa pur nierifano que' P o e ü \ che abba-
gliati e vinli da tanto splendore , ricorrovio ai classici àu-
tori anti( hi per torne ad imprestito le irrìmagini , le sen-
lenze ^ le similitudini ^ e fino iJ linguaggio ^ onde meno 
indegnamente cantare sì luminosi portensi . iMa siccome 
f u m e r ò , Virgi l io , il T a s s o , l ' A r i o s t o , e più che tutti il 
JDanlc sono stali già posti da mani poeticamente Hnanziorc 
a contr ibuzione, così io v ' i n segne rò , o giovani Poeti , 
ima recondita sorgente , ancora iritatla a mio creilere, 

me/io che qualche avoltojo , mascherato da cigno , Ì ÌOH 
' abbia di furto attinto il becco e l 'art iglio . (^)ue6ta sor-

gente è la vita di Carlo Ma^no di poetiche tinte liegiata , 
e magi,<tralmente disposta da Pier Jacopo Martelli ) . 
Manoscritti» prj;¿ioso egli tt questi c5Ìt>U»nte nrlla l^ibliotCi a 
Imperiale di Colorno . Da questo maui^sf ritto si potreb-
b e r o , come da nuova m i n i e r a , ricavare aurei ma t e r i a l i , 
e concetti per comporre dei canti sullo stile degli anlicki 
Truhadori ^ e de^ sonanti Inni alla sittoria * Desiderabile 
non poco san^bbe i he questo recondito nianoscritto si to-
glies'ie alla polvere della líiblioteca di ( j o lo rno , e venisse 

. c o n bei caratteri pubb l i ca to , alUnchr le Api <lell' o<lierno 
Parnaso potessero da quest' opera «lelibar fiori per intrec-
ciarh' poi agli allori <li quel i irande che il T r o n o di Carlo 
Magno più d 'assai glorioso e stabile r i compone . 
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e * ) Di questo autore sono commendate seUe satire pub-
blicate in Lecce pel Ma^/eui 17^7. , e il suo Teatro in due 
Tomi varie volte edi to , e la prima vgltii sUinpato iu Boni» 
nel lyoq. 
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T E A T R O DELLA SCALA . 

(]0iU0i.AN0 . Melodramma scfto del Sìg. Luigi R o m a -
»el l i . Musica del sig» Giuseppe iNicolini . 

I . A F I G L I A B K L L ' A K I A : o»sia innfilzamenfo di Semi^ 
ramide a! Irono di ¿Uria . Ballo Eroilragico , composto , 0 
dirello dal sig. Urbano Garrj'a . 

Era (IÌIÌK ÌIC iesserc un D r a m m a che romporfasse i 
vi/.j organici del lealro moderno senza sconcio de 'precctl i 
d c i r a r t c , senza disordine o sior/-o negli acc ident i , final-
mente senza oil'endere la maestà dell 'argomento , e la di-
grn'tà dello siile. Eppure il sig. l '^igi Romanelli ha sapu-
to nascondere i diietli della scena , e coriciliare la libertà 
poetica colle servili coìweìtieuze teatrali* F a c i l e , a rmoni -
c o , p u r o , sentenzioso è egli seinpre il sig. Romane l l i , 
quando verainenle lo voglia. 

Il nome e la riputazione del Maestro di musica sig» 
INicolini, cui Piniallibile giudizio degli orecchi romani 
fece onor t a n t o , per nulla si smentisce in q u e s t ' o p e r a , 
che c uanfunque non sia la migliore fra le sue , pure sti-
inabi issììua ci è sembrata , e nel secondo atto part icolar-
mente piii che bella la repuMamo. J.a sola sinfonia proe-
miale vale u n ' o p e r a , ne v ' è pezzo concertato che non 
rapisca . Che direni noi dei (Janlanfi ? poche , m a vere 
cose. Non corrisponde alla ])re\tinzione che se ne aveva 
la signora Isabella Coibrand. Essa è Accademica di B o -
lo gna , ed il di lei metodo di canto è veramente accade-
m i c o . Acquisterà molto , ma poco finora possiede di quan-
to è necessario a vhi esce da una sala accademica per 
rappresentare un personaggio eroico sulle scene. Brava 
ne i r a r t e mus ica le , ma timida froppo nello spiegarne le 
bellezze, pare una principiante di c a n t o , mentre niuno 
dubita che ne sìa f;ià maestra . La seconda donna ha più 
cuore e più voce della prima , ma poco o nulla espressiva. 
Ognun s'avvede ch'essa sa più di musica che di l ingua , 
e che mentre rapisce le note non intende le parole . Il 
sig- TVlarzocchi è sempre eguale a se sfesso, cioè uno de' 
pr imi , c più valenti tenori eli 'abbia l ' I t a l i a . Ci siamo ri-
serbato f)er ultimo il sig. Velluti , poiché quan tunque ul-
t imo yer sua svenliira nella specie evirafa , pr imo egli è 
cortamente per delizia nostra nella specie de' viventi m u -
sici . Il giudizio che noi diamo di questo giovane h , che 
al forte e dignitoso carattere <h' Marchesi accoppia assai 
bene il manierato b dolce metodo di Crescentini . 



IJ ballo Eroitragioo clic il si^. Cerzia ci presenta h 
frat to dal Dramma iavoloso del sig. (]ontc Carlo Gozzi , 
il quale per iarsi giuoco sulla erroneità dei popolari giù-
dizj negli spettacoli teatral i , lo couìpose a capriccio, m e -
scendo a sua voglia numi e uomiru , mitologia e storia , 
verità e favola . Se abbiasi in vista il ime principale di 
u n ' a z i o n e p a n t o m i m a , e h ' è quella di recar «Jiletto all' 
o^;hio , e di destar meraviglia col concorso delle mitolo-
giche Divin i tà , che s ' interessino pro e coritro ( ualche 
creatura mor ta le , certo è che il sig Garzia ben s avvisò 
nella scelta . Se riguardisi però la co&a dal lato del buou 
Senso è certo del pari , che siccome non vi fu buon sen-
«o nel D r a m m a del sig. Gozzi , così non ve ne può esser 
del pari nel ballo del sig. ( iarzia . (^)uiudi avvieiie che a l -
cuni logici r igorist i , che cercano il buon senso iin nelle 
favole , d icono : il ballo h grandioso , benissimo decorato, 
meglio eseguito , ma la sragioncvolezza dell' argomento 
distruggendo ogni vei ità storica , toglie ogni illusione allo 
spirito , e alla ragione ogni diletto . Non può ricgarsi che 
l 'occhio se ne compiacc ia , ma l ' a n i m a languisce, e alli* 
passioni del cuore non si dà nò movimento , riè sc(»ssa • 
Nò vale il dire a questi Signori , che Omero fece altret-
tanto nella sua divina Illiade , e clic il ballo di Psiche fa 
già da c i n q u a n t ' a n n i la delizia dei Pai ìginl. Rispuniloiio 
questi intolleraiili filosolì del buou senso, che le cose leg-
giere dell'antica favola possono piacere a Pa r ig i , ({u lUto 
piacquero in Grecia un tempo le Omeriche invenzioni j 
m a che questi esempj non escludono ch^oggi giorno gli 
uomini non si r ibutl ino di simili ciancie. iSioi pe ra l t ro , 
meno austeri di questi ottimisli port iam parere diverso, e 
sosteniamo che il sig. Garzia annunziando un' azion favo-
losa Ila bastantemente dello a costoro, che il bello di un 
ballo sta principalmente nella disposizione delle parti ^ 
nella imitazione dei costumi sia negli abiU che nelle sce-
n e , e finalmente nella esecuzione . Da qualumpie parte ú 
guardi questo spettacolo favoloso il sig. Garzia ha pieria-
mente corrisposto al suo assunto • 

Ultimo mio voto d^oggi ultimo deW anno 1808. 

Possa il giorno di domani essere il pr imo d'̂  un anno 
felice, e possa il giorno d'oggi ricordarsi da noi in twtta 
la nostra vita come 1' ultimo di si lunga guerra • 
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( 4^0 ) 
Cenni su gl^ Imperadovi Romani ad istruzione degl*iniziati 

nelUi Politica* (vedi gli arlic. prec. ) 

Vinte le Legioni Pompeiane nelle Spagne , navigò 
Cesare a Durazzo , dove perdette la prima battaglia; ma 
vinse poi la seonda nei canapi di Farsaglia con totale^ 
sconfitta di Pompeo che higgì in E g i t t o . Ai grandi capi-' 
tani insegnò Cesare che mai deggiono avvilirai d ' an in io 
per infedcllA di f o r t u n a . Inralli torivò egli più aniiDoso a 
comba t i e r e , e vinse. La virtù è in ogni \i<'enda sempre 
più forte della f o r t u n a . E 'gran canone de 'grandi e deli-
bei'ati animi di /IO/Ì perJer^i quando si perde . a rd imen-
to è <1 vero marito della sorte . Passiamo , disse Cesare 
a l i ' a l t ra sj^onda del Rub icone , e liorna fu sua . Qu^mìo fa 
tempesta obbligò il nocchiero a voltar vela: v a , d i s s e , 
che porti Cesare , e la sua fortuna . 

Appena l^ompeo sbarcava in Fg i t to , che To lomeo , 
R e di qnella Regione , lo iece t rucidare a t radimento ne-
fando per cattivarsi il vincitore . Cesare ricevendo il di lui 
t ronco capo non volle mi ra r lo , e p ianse . A d i r vero T o -
lomeo rese a Celare un gran servigio colla propinata uc-
cisione ilei rivale; m a (tesare diede a tutti i Princiju' il 
grande insegnamento di punir sempre i traditori , ne mai 
premiare i de l i t t i . Forse (tesare piatuse «ti gioja ; ma in -
tanto gli valse quel pianto a pumr To lomeo , e privarlo 
del T r o n o d 'Egi t to che diede in governo a C leopa t ra , di 
cui era divenuto d a m a n t e , non per servire, m a per la-
sciarsi servire ila una Regina . 

Oltre r Eg i t to , molte altre provincie d ' A f r i c a riduss^ 
egli alla sua devozione. Torna to indi a Roma t r ionfò in 
Campidoglio delle altre vit torie, ma trionfar non voile di 
quella contro P o m p e o . Non so lo , così polit icamente ope-
rando , scansò r oilio di molti ; ma comparendo glorioso 
senza orgoglio ìèÌ acquistò pure la benevolenza di tutti , 
e l i suoi nemici medesimi furono costretti a lodare si 
bella az ione , e virtù sì degna di un Pr inc ipe . Con tanta 
f o r t u n a , e si alta gloria egli fondò l ' i m p e r o R o n i a n o . 
Usò ogni arte per ascendere al supremo comando ; ma 
trascurò qnella di n o n ca ie rne , dimentico che sempre le 
cose umane arrivate al sommo pret i pi tano ^ quando chi 
le regge si addormenta , o si ailida. Egli si perdette quan-» 
do si tonrie sicuro . Egli iù trucidato in Senato da coloro 
clic teneva per suoi migliori amic i . 



ScS t'^nerr ¿á'/Zf è/)ame 
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( 4 " ) 

P I T T U R A . 

Cosa sì diiTicile ella è T immagina re , e più diifioile 
d 'assa i l 'eseguire un lema p i t tor ico , che avula occasione 
di leggerne uno ideato e scritto da moderno pittore di 
mol to meri lo ' , ci riuscì di trarne copia ; ed or crediamo 
b e n e , a promoverne l 'esecuzione, di pubblicarlo. 

Supremazìa di NAPOLEONE in Terra eguale a quella 
di Gio^e in Cielo • 

Vinta e pacificala la T e r r a , NAPOLEONE si solleva al 
Cie lo . Destinato visibilmente Ministro della voloulii d e ' ^ u m i 
va a render conto a Giove dell' esito della sua missione . Ho 
recidi, ei gli dice , gli antichi odj , il m a r e , e la terra si ab-
bracciano . Ho Ìatto leggi e trattati , e gli ho consegnati al 
t empo , ministro e custode delP Eternità ^ vi presento Putivo 
unico scopo mio e vostro", e IVutto de'Manguino^i combatlinienti 
della mal governata razza degli uomini. A voi ne vengo , e se 
vi è altro dovere da aden>piere , prescrivete . 

Giove gli va incontro , e dividr seco lui il ful«jiue . Gli 
dice indi : ritorna in Terra alle condizioni da te stipulate , te 
ne concedo la supremazìa . Se alcuno attenta di coutraddirmi 
a t t e r r a l o ; e sappia la 'l 'erra ch' io Iio diviso con le il mio 
potere . 

Tale ò r idea del Quadro . Il Pittore lo ha immaginato nella 
seguente maniera : 

NAPOLEOlNE SU d 'un 'a l t i ss ima montagna. Giove su d 'nna 
sovrapposta nube . Quegli con una mano gli moitra T nlivo , 
coir altra gli addila Nelluno e Cibcle a n a c i . Giove divide il 
fulmine e gliene dà la metà . Un Genio alato addita una per -
gamena su cui sta scritto il traUato del Nume col h e . 

Il motto è Dix^isum Imperium . II Genio porta nelP altra ma-
no il suggello del trat tato, il cerchio delT eternità . 

La Terra è figurata da una Matrona sedente per la stan-
chezza e prestantesi con dignità ygli abbracciamenti di Nettuu4> 
Ggnrante il mare . 

Il Tempo sta dall 'al tro lato colle ali raccolte , col com-
passo chiuso , ed in positura immobile , tiene in mano una ta-
vola in cui staiino scritti due molli . Codice Napoleone ; Tiatiat^ 

di Tilsiti. 
Una stella , che apparisce sopra la testa di Napoleone di-

mostra abbastanza essere un nuovo Pianeta , ossia T apoteosi 
deir Eroe . 

Di G. Errante. 
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Bella rispo&ta data da un Vis i r ad un Sultano , il (juale 
era mirato attent&mente allo specchio • 

Il Sultano Maamud avea al suo nascere arrecato in 
cuore al mondo ¡1 girine della v i r t ù ; ma salilo ai t rono 
nella più fresca giovinezza, avea , come parecchi allri Pr in-
c ip i , preso gran piacere del sentirsi ailulare . Veniva con-
t inuaniente nominato lume del moìtdo ^ fonie di consola-
zione , letizia del popolo^ modello d\)gni maestà . Così 
fatte acclauìazioni gli aveano per modo colpito l 'orecchio^ 
ch^ egli si credea ingenuamente , d i e non ci fosse al m o n -
do cosa più grata all' occhio u m a n o del vedrr lui . 

Passeggiando un giorno s u , e giù per un ' ampia sala> 
fissò gli occhi ad uno specchio : attento si considerò ; e 

er la prima volta non iu adulato • O h ! o h ! disse egli 
î a s e , o tutto il mio popolo , o questo specchio m ' i n -

ganna . Ma egli è piuttosto da pensare , che sia iniedele 
questo specchio, che da d i r e , che tante nn'gliaja di u o -
min i dicano la bug ia . Va avan t i , guardasi àd un altro 
specchio 'y trova la figura stessa ; provasi la terza v o l t a , 
non ò soddisiatto più di pr ima . Finalmente averidogli 
tutti gli speccliì detto lo stesso (perchè non v ' h a Cor t i -
giano ira gli specchi ) il Printripe pensò , tardi un poco ^ 
è ve ro , ma finalmente p e n s ò , che tutti quegli specchi , i 
quali non aveano punto d'interesse per accattarsi da lui 
benevolenza , aveano la ragione a fronte d' u o m i n i , eh' era-
no così bene pagali , per mentire . 

Maamud alquanto confuso chinava il capo , e non 
guardava più gli specchi ; si riscontrò nel pr imo Ministro, 
\ iomo di senno , e manco lusinghiero di quanti erano 
nella sua C o r t e , e gli disse: „ O h ! che è questo? Tut t i 
, , c o l o r o , che mi stanno i n t o r n o , e voi il p r imo , perchè 
„ mi dite voi cont inuamente , d ie il veder me vi raccon-
„ sola tutti ? Se non m' ingannano i miei specchi , n o n 
„ vi può però esser grata la mia vista . ^̂  

„ P r i n c i p e , ^li disse ii Fzs/r , troppo grandi sareb-
, , bero ì R e , e felici oltre ogni credere i popoli , se aves-
, , se potuto darsi , che l 'adulazione fòsse stata sbandita 
„ dal e Cor t i . Ma non p u ò essa andar disgiunta dalla 

umana fragi l i tà , e pian piano s ' introdurrà in ogni luo-
g o , in cui sarà da sperare , e da t emere . " Per darvi 

iieli' umore vi furono dette le bugie ^ ora per prestarvi 
»ervigio vi dirò Ja verità. 

Sia b#llo, Q brutto up Principe , nulla importa : à 
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, picciolo il n u m e r o di quelli ile' suddit i s u o i , c h t pos-
, sano godere della vista di lui ; e cotesti tali tosto vi si 
, avvezzano. Ma dell' equi tà sua tutt i g o d o n o , e della 
, sua ingiustizia tutti h a n n o pa t imen to , e di q u a è , che 
, nel ibndo del cuore viene b e n e d e t t o , o maladat to da 
' t u t t i . ' ' 

S N I M M A 

Quatirr^ cifre alfabetiche mi (Janrìo 
Un sol nome : color vario e Jigurd 
Mi dà Natura , 

E mi rinnova ogn^anno^ 
Per la vita di tutti a lei porg^ io 

JSecessario alimento : ella da presso 
M^ uccide spesso 

Il vecchio padre mio. 
Se LE mi oggiugni ^ in me quella si vede , 

Che per Giunon portò umido il ciglio , 
Che a Giove un figlio, 

E un Nume al Mondo dieée. 

Il significato dell' e n i m m a precedente è la NOTA pér 
musica . 

MODA DI FRANCIA N . ZSC, 

I cappellini n u m . i , 2 , 4> e 5 , son di ve l lu to ; il 
n u m . 5 marca i cappelli di c a s i m i r , e il nun i . 6 una 
ouffietta di tuli di B e r l i n o . 

I 
Avec un cliapeau de velours plein , sur-tout avec une r e -

dingote de velours , une dajjie , ceUe année-c i , passeroit pour 
«tre vetue sans goût et niesquinenient. Il f au t , pour caractéri-
ser ropuleuce , un velours Irisi^-mince , en chapeaux ; et xin 
modeste tissu de Rheinis, ea redingotes. Ce tusu , ¡1 est v r a i , 
admet des bordures de poil assez larges , et des collets en ro-
tonde très-amples, La mode , pour varier , pern»et encore de 
Torientine avec des gances à lu polonnaise. 'toutes les pelleie-
rJes sont étrangères ^ mais en indiquer l'espèce , seroit di/}}cile: 
chaque fourreur a ses conibijiaisons pour les pieces de rapport, 
«t sou système de mélanges particulier. 

« • 
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T K R M O M E T R O r O L l T I C O -

Biglieftino di Londni iz dicembre • Le cose degli in-
3i>rJl spagniioli vanno a rompicollo ; ma non per questo 
noi ci asteniamo d ' inviar loro nuovi rinforzi di t r u p p e . 
IVJemori della sorte ch 'ebbero le nostre armi in O i a n d a , 
e nelle (Calabrie , s[>eriamo poco o nulla eh« possano es^ 
sere vittoriose in Ispagna . — ^^SS' shop 
<Ja guerra con iS carmoin', magnificamente equipaggiato, 
e t h e il nostro astiito ministero manda in recalo al Oey 
d ' Algeri . Pare che per le cose di Spagna si conti non 
poco sull 'assistenza di quel Tirannet to del Mediterraneo. 
</umunque vada la guerra di Spagna il nostro Governo 
conta di guadagnarvi per lo meno una parte delle colonie 
d 'Amer ica . 

bìgliellino del Nord i 5 dicembre • Si rinnovano <lelle 
voci vaghe che il regno di Boemia possa esser ceduto dall' 
Imperatore d 'Aus t r i a ad uno dei suoi Frate l l i . Forse 
questo è uno dei sogni che soglion lare i politici ch^han-
>10 Ja smania <Ii prevedere gli avvenimenti . 

Bigliettino de^ Pirenei i 5 dicembre^ Mentre le armi de' 
irancesi incalzano gli avanzi delle armate degli insoigenti 
iri I spagna, il terrore precede le Ìorze spedite nel P o r t o -
f jal lo . Le P r o v i n c i e liirutrofe alla fi'ontiera francese sono 
rientrate del tut to ne l l ' o rd ine , e maledicono con enfasi 
catalana gl'istigatori nazionali e s t ranier i . 

Bigliedino $li M<tdn/ì i 3 dicé^mhr^i. (ili energici de-
f re t i di S. M. I. bari già prodotto il nu'glior elfetto . Tu t t i 
benedicono la sua clenienza nel perdonare , e tutti godono 
<li veder puniti pochi fra i p r imar j colpevoli. I membr i 

Consiglio di (bastiglia fu rono de.stituiti come vili o 
traditori . Il t remendo tribunale della Inquisirione aboJilo, 
ed i (Conventi ridotti ad un terzo . I diritti feudali annui-
t a t i , e le barriere tra provincia e provincia soppresse. 

A V V I S O . 
TJassociaziorìe a fjucsto Giornale franco di posta è di 

iir. ìtaL 6. 52 cc/i/. anticipate f^er ogni trimestre , e di ¡ir. i 3 
^ler il semestre . Essendo prossimo il nuovo anno si pn^'en-
^ono i Signori , e Signore dissociate di non dimenticare 
il eli* invìo dei gruppetti alla Compilatrice d^ inscrivervi entro 
il loro rispettivo nome e patria senza altro avviso^ poiché 
i liegj VJJicj di Posta rispondono del denaro • 
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